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ATTO UNICO 


Salotto nell’ Albergo dell’ industria rischiarato da più lumi. Porte la- 
terali. Sul grande uscio in fondo v’è scritto Albergo dell’Industria. 
Air alzarsi della tela il Canape, il Lino, il Cotone, la Seta e la Lana 
mettono il capo fuori, ciascuno da un uscio laterale. 


Fanciulli e fanciulle seguaci del Uno, del Canape, del 
Coione, della Seta e della Lana. Essi restironno tutti 
come colui o colei di cui sono seguaci. Il fanciullo che 
figurerà il Canape sarà vestito rozzamente tutto di 
grosso traliccio ; quegli che figurerà il Lino vestirà 
tutto di bianchissima tela ; il Cotone vestirà tutto di 
bambagia; la Seta tutta di seta, e la Lana tutta di 
lana. 

Canape. E così? 

Lino. Si può? 

Cotone. Non c’è alcuno. 

Seta. Avanti, dunque. 

Lana. Eccoci qua (vengono lutti in scena). 

Seta. Qua la mano, utilissima signora Lana. 

Lana. Con tutto il cuore, lucidissima signora Seta. 

Cotone. E qua un bacio, mio bianchissimo signor Lino. 

Lino. Con tutta l’anima, morbidissimo signor Cotone. 

Canape. Ed io, come non ci fossi. Ehi già: ho la mano 
tanto ruvida t non me la stringe nessuno. 

Cotone. Ho! no, signor Canape; nell’Albergo dell’Indu- 
stria siamo tutti fratelli (gli stringe la mano). 

Lino. Eccovi la mia mano; noi siamo amici di vecchia data. 

Canape. Sono quelle signore là che fanno le schizzinose. 

Seta. Oh 1 io no; ecco la mia mano. (Ahimè che ruvidezza !) 

Lana. Ed ecco la mia. (Ohi che rusticità.) 
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Canai’E. Ed ora eccoci qua lutti al convegno. Per qual 
cosa dunque? 

Seta. Siamo già da tanto tempo in questo vastissimo Al- 
bergo dell’Industria, ci salutiamo, ci stringiamo la 
mano da vecchie conoscenze, abbiamo anche degli in- 
teressi comuni, ed intanto non ci siamo mai scambiata 
alcuna notizia sulle nostre famiglie; mai nulla della 
nostra origine, della nostra vita, delle nostre avventure. 

Ltiso. Ed eccoci qui, pel vostro graziosissimo invito, rac- 
colti tutti e cinque in questo salotto per chiacchie- 
rare un pochino delle cose nostre. 

Canape. Ma badiamo che è notte, vehi 

Cotone. E che il nostro cicaleccio non abbia a distur- 
bare i tanti e tanti che han preso alloggio in questo 
Albergo dell’ Industria. 

Lino. Faremo le cose per benino. 

Lana. Vediamo un po’a chi toccherà parlar prima degli 
altri. 

Lino. Cominceremo per antichità di origine. 

Seta. In tal caso spetta a me. 

Lana. Mi perdoni, ma spetterebbe a me. 

Cotone. Mi scusino, ma toccherebbe a me. 

Lino. Non l’abbiano a male, ma toccherebbe a me. 

Canape. Ed ecco che cominciate dal non andare d’ac- 
cordo. 

Lino. Ebbene, parlerà per il primo chi ha più meriti. 

Seta. In tal caso tocca a me. 

Cotone. Spetta a me. 

Lana. I miei meriti sono conosciuti. 

Lino. Ed i miei conosciutissimi. 

Canape Ci siete da capo. Ma, amici miei, se non si co- 
nosce la storia di ciascuno di noi, non si può deci- 
dere nè suirantichità della sua origine, nè sul valore 
dei suoi meriti. 

Seta. Dice benissimo il signor Canape. 

Lana. Ebbene: come faremo? 

Lino. Cominciamo dall’apparenza. Parlerà prima chi ha 
più nobile aspetto, aria più grandiosa, ed è più sti- 
mato e venerato. 

Seta. In tal caso, amici miei, senza peccar d’orgoglio, 
toccherebbe a me, se non mi sbaglio; sono la predi- 
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letta della ricchezza e dell’aristocrazia, la favorita 
del lusso. 

Cotone. Ma, mi scusi leggiadrissima signora Seta, i ric- 
chi, gli aristocratici ed i figli di lusso, non formano 
tutti insieme che un picciolissimo numero in confronto 
del gran numero di coloro che scelgono me in prefe- 
renza perchè più facilmente ed a modicissimo prezzo 
soddisfo ai loro bisogni. 

Lana. Lo stesso posso dire anch’io. 

Lino. E chi potrà negare a me un innumerevole stuolo 
di seguaci? 

Lana, e cosi? 

Canape. Via date ascolto a me: piegate all’apparenza, 
non per altro che per farla finita. Voi mio caro Co- 
tone, voi, mia carissima Lana, e voi, bianchissimo Lino 
piegate innanzi al luccicar della Seta, cedetele il po- 
sto perchè parli la prima. 

Lana. Sia pure, non perchè io mi creda da meno di lei, 
ma perchè si cominci una volta. 

Lino. A noi dunque, brillantissima Seta, diteci la vostra 
storia, e perchè ora vi chiamino col nome di raso, 
ora con quello di amoerre, ed ora con quello di can- 
neté, ed una volta prendete il nome di broccato, ed 
un’altra quello di velluto. 

Lana. Diteci dunque la vostra storia e la vostra origine, 
ma badiamo veh, a non volercele dare a bere troppo 
grosse; bisogna che ci diciate la cosa schietta schietta 
come sta. Umile e tapina la vostra origine o grandiosa 
e sfolgorante, bisogna che ci diciate la verità. 

Seta. La mia origine! Eh, amici miei! La mia storia è 
meravigliosa e sorprendente, essa è un tessuto di pro- 
digi della infinita sapienza di Dio. 

Cotone. Su, cominciamo dunque. 

, Lino. I vostri genitori? 

Seta. Io venni al mondo, cari miei per opera d’ un bruco 
il quale ebbe per madre una farfalla. .Cioè il bruco e 
la farfalla non sono che un animaletto istesso, ma che 
per una trasformazione vivono in due periodi diversi: 
nel primo periodo il bruco, nel secondo la farfalla. 

Lana. Oh! ohi voi ci confondete a quel modo. 

Canape. Parlateci un po’ più chiaramente. 
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Lino. Altrimenti io non ne capisco nulla. 

Cotone. Mi sembra un indovinello la vostra storia. 

Lana. Bisogna dirci le cose in un modo chiarissimo. 

Seta. II più chiaro che sia possibile; ma se v’èdel me- 
raviglioso e deir incomprensibile, io non potrò spiegar- 
velo perchè la nostra mente è limitala, e quella del 
Creatore supremo, illimitata ed infinita. Ascoltatemi 
dunque. Mio padre, come il padre di tutte le Sete della 
mia specie che vengono al mondo, si chiama il filugello; 
esso è un bruco o un insetto appartenente alla nume- 
rosa famiglia dei bachi setigeni, dei quali una gran 
parte vive nelle regioni calde della terra. Essi però, 
questi parenti di mio padre, vivono sempre nello stato 
selvaggio; anch’essi formano le loro piccole famiglie, 
le quali, per la parentela che hanno con noi, prendono 
anch’esse il nome di Sete, ma sono poco stimate, poco 
conosciute, e non hanno nulla di comune colla ri- 
spettabile nostra famiglia del ramo dei filugelli sparsa 
e stimata ormai per tutto il mondo. 

Lana. Sicché voi siete nata da un bacol Ohi la grande 
origine brillante I un meschinissimo insetto 1 

Seta. Eh no, carina mia. Quell’ insetto che voi dite me- 
schinissimo, gli nomini invece lo chiamano preziosis- 
simo, lo chiamano fonte di grandissime ricchezze, lo 
chiamano un tesoro. E qualche poeta dice che questo 
insetto era destinato a rimanere in cielo per tessere 
le ali degli Angeli, ma che il buon Dio lo slanciò poi 
sulla terra in un momento di suprema benevolenza 
per l’uomo. 

Canape. Ohi oh! lasciamo stare i poeti con la loro fan- 
tasia di fuoco. 

Cotone. Sì, sì, per carità, lontani dal fuoco: esso, per noi 
altri è troppo pericoloso. 

Lino. Andiamo innanzi. 

Seta. Mio padre, dunque, quel caro, prezioso animaletto, 
non si nutre che delle foglie di gelso che gli piacciono 
tanto tanto. 

Lana. Ah, mangia le foglie di gelso soltanto? 

Seta, Quelle in preferenza di qualunque altra cosa. 

Lino. Dove cominciò a metter su la sua prima famiglia 
di seta il filugello vostro padre? 
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Seta. Per molto tempo mio padre e gli altri filugelli 
suoi parenti vissero nella China, la quale, accortasi 
per la prima del gran tesoro che possedeva in quei 
bachi che producevano la seta, li tenne sempre gelo- 
samente nascosti agli altri popoli. 

Canape. Dunque fu nella China che si cominciò a formare 
la prima famiglia di Seta? 

Lana. E quanto tempo addietro? 

Seta. Nell’albero genealogico della nostra famiglia sta 
scritto che la prima che scopri l’arte di educare i fi- 
lugelli e seppe trarne la seta e poi tesserne le stoffe 
fu una imperatrice Chinese chiamata Si-ling-sci, la 
quale visse più di mille anni prima dell’èra volgare. 
In un altro albero genealogico però che si conserva 
da altri nostri parenti, risale ancora più in alto l’e- 
poca della scoperta in China del filugello e della sua 
preziosissima qualità di produrre la seta; nientemeno 
che a 2337 anni avanti l’èra volgare, ai tempi d’un 
imperatore chiamato Yao. 

Lino. Ma in che tempo poi cominciaste ad esser cono- 
sciuta nelle altre parti del mondo? 

Seta. 11 tempo veramente non saprei indicarvelo con 
precisione; posso dirvi però che ai tempi di Alessan- 
dro Magno io era già conosciuta, e che Roma nei suoi 
tempi di maggior gloria mi comprava da alcuni po- 
poli dell’ Asia centrale che si chiamavano Serici, i quali 
mi vendevano a prezzi tanto favolosi che io non po- 
teva venire acquistata se non dai re e dai grandi per- 
sonaggi. 

Canape. E perchè non si sapeva in Roma e altrove che 
voi eravate nata dal filugello? 

Seta. Perchè quei popoli dell’Asia, i Serici, che vi ho 
nominati ne facevano un mistero a tutti gli altri ; sic- 
ché niuno poteva arrivare ad indovinare a chi mai io 
fossi figlia : chi diceva che fossi figlia d’ una specie di 
ragno, altri dicevano che io venissi prodotta da una 
condensazione dei raggi del sole e di particolari di- 
sposizioni dell’atmosfera, e mille altre favole. 

Cotone. Ma quando si cominciò a sapere anche in Eu- 
ropa e nelle altre parti del mondo la vosisa origine? 

Seta. Fu verso la metà del VI secolo, che durante il re- 
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gno di Giustininno imperatore d’ Oriente, due frati del- 
l’ordinc di S. Basilio poriarono dalla Persia, die già 
aveva appreso dalla Oliina la ricca industria, a Co- 
stantinopoli poco seme di bachi, cioè le piccole uova 
da cui nascono i filugelli. 

Canape. Ah il filugello vostro padre e tutti gli altri fi- 
lugelli nascono dalle uova? 

Seta. Sì, dalle piccolissime uova d’una farfalla. Ecco 
perchè vi ho detto che la madre di mio padre era 
una farfalla. Quei due frati dunque portarono quelle 
piccolissime uova nascoste nei loro bastoni da viaggio 
per non essere sorpresi. Arrivati a Costantinopoli si 
fecero schiudere quelle uova e la famiglia dei bachi 
che ne nacque diventò ben presto numerosissima, sic- 
ché a poco a poco si diffuse in molte provincie del- 
l’Asia minore e della Grecia. Poi Ruggero 11 ne fece 
portare gran numero in Sicilia; donde poi si propa- 
garono in tutto il resto d’Italia ed in Francia, men- 
tre in Ispagna vi erano già stati portati dai Mori. 

Lino. Ora vogliamo sapere in qual modo, nata da un 
animalelto, abbiate potuto arrivare ad essere quella 
che siete così bella, lucida ed elegante. 

Seta. Vi ho detto della mia origine; ora vi dirò della 
mia vita e come prodotta di un piccolo insetto io 
per opera dell’ uomo arrivi a raggiungere questo stato 
sorprendente e leggiadro in cui mi vedete. In ogni 
anno ai primi giorni di primavera si fanno schiudere 
mediante un calore dolce e regolato le uova del baco 
che si sono conservate dell’anno precedente.... 

Lana. E che furono fatte da una farfalla. 

Seta. Sicuramente. In pochi giorni il baco esce dall’ uovo 
e, sebbene sia poco più grosso della testa di uno spillo 
subito s’attacca alle tenere foglie di gelso che gli si 
apprestano di continuo, e le perfora avidamente per 
cinque o sei giorni. 

Cotone. Oh! oh! nascono con una gran fame i signori 
filugelli. 

Seta, Scorsi cinque o sei giorni il baco si assopisce in 
un letargo, dal quale non si sveglia che dopo 24 ore. 
Questo letargo del baco si chiama mula. 

Lino. Misericordia, 24 ore di sonno! 
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Lana. Avete avuto un babbo bastantemente dormiglione, 
carina mia. 

Canape. E quando si desta che cosa fa? 

Seta. Si spoglia della sua prima pelle, e ricomincia a 
mangiar le foglie con più appetito di prima. 

Lino. Oh la gran bella vita! mangia, dorme, si desta, 
si cambia le vesti, e ricomincia a mangiare. 

Cotone. E poi? 

Seta. Si addormenta di nuovo. E questo suo letargo si 
ripete per quattro volte durante le cinque settimane 
che egli passa nello stato di bruco. Dopo l’ ultima mula 
esso giunge alla grossezza d’ un dito mignolo, ed al- 
lora divora tanta e tanta foglia di gelso che è un vero 
portento come la ci possa stare in quel suo corpicino. 

Lana. Un babbo divoratore, amica mia... 

Seta. Sì: ma se mangia molto gli è appunto perchè vuol 
produrre moltissima seta. 

Lino. Non comprendo ancora. 

Seta. State ad ascoltare. Sette giorni dopo la quarta mula 
il baco s’appresta a filare il bozzolo; allora si pon- 
gono a lui vicino dei piccoli fasci di gramigne o di gi- 

' nostre secche su cui egli in breve s’arrampica, ed 
emette dalla bocca il filo di cui è ripieno. 

Cotone. Come! come! il filo? 

Lino. Quale filo? 

Seta. Tutte quelle foglie che egli ha mangiate, nel suo 
stomaco si sono tramutate in una materia liquida e 
viscosa, che, appena emessa dalla sua bocca, al contatto 
dell’aria s’indurisce e prende la forma di sottilissimo 
Alo... e quel filo sono iol. . 

Lana. Oh! voi! 

Seta. Io. La seta ! 

Lino. Voi, quella materia viscosa che il filugello emette 
dalla sua bocca dopo che ha mangiate le foglie di gelso? 

Seta. Io stessa: non vi sembra meraviglioso? State at- 
tenti. Il filugello dunque, emettendo dalla bocca quel filo 
sottilissimo lo attacca qua e là sulla gramigne, poi lo 
avvolge in mille e mille giri intorno a lui medesimo 
e così formola il bozzolo in cui resta rinchiuso. 

Lana. Oh bella ! si fabbrica una casa, e vi si chiude dentro ! 

Lino. E non ne esce più? <- 
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Cotone. E ci muore colà dentro'? 

Seta. Ci muore, ma dopo morto n’esce da sè stesso. 

Lino. Oh! Oh! se ci muore, come n’esce da sè ste.sso? 

Seta. Non v’ho detto che la mia storia è un tessuto di 
prodigi? State ad ascoltarmi. Sulle prime il bozzolo, o 
la piccola prigione, in cui il baco si è rinchiuso, si di- 
rebbe un umido velo, poi a poco a poco quel velo s’ad- 
densa, ed il filugello, incurvando il suo corpo in mille 
guise e appoggiandosi contro le pareti della sua prigione, 
v’imprime una forma quasi sferica, e mano mano che 
va asciugando il bozzolo diventa solido, lucido, e per- 
fetto: allora il bruco si trasforma in crisalide. 

Lino. Oh! Oh! 

Lana. Sicché non è più il baco che n’esce dal bozzolo, ma 
la crisalide. 

Seta. Nè l’uno nè l’altra; giacché la crisalide prima di 
uscire dal bozzolo si trasforma anch’essa. 

Cotone. Ed in che mai? 

Seta. In una farfalla. 

Canape. OnI come! vi si chiude nel bozzolo un baco, si 
trasforma in bruco... 

Seta. E dopo 15 o 20 giorni n’esce una farfalla. 

Cotone Ma la vostra storia è portentosa, o Seta. 

Lana. Meravigliosa, quasi incredibile. 

Lino. E di che colore è quella farfalla? 

Seta. Candida come la neve, vispa, con due occhietti 
neri e brillanti, essa scuote graziosamente le sue aiucce 
vellutate. 

Lana. E cosa fa quella farfalla? 

Seta. Vive una dozzina di giorni senza prender nutri- 
mento nè riposo di sorta, ma solo occupata a deporre 
le uova destinate a produrre nuovi bachi per fanno 
seguente; poi se ne muore lasciando alla Provvidenza 
la cura di far nascere ed allevare i figli da lei generati. 

Lino. Ma ora ritorniamo a voi, mia carissima Seta, e la- 
sciamo il baco e la farftdla. Ci avete detto che voi ve- 
niste al mondo in quel filo sottilissimo che il filugello 
emetteva dalla sua bocca; ma come poi vi trasformaste 
in quel modo in cui non vi veggiamo stoffa così mor- 
bida, lucida, ricca ed elegante? 

Seta. Dopo che il filugello nelf emettermi dalia sua bocca 
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in sottilissimo filo girò e rigirò tanto quel filo da 
farne il bozzolo di cui vi parlai, quel bozzolo insieme 
a lutti gli altri formati dagli altri filugelli nello stesso 
modo, vennero staccati dalle gramigne e gittati in al- 
cune bacinelle d’acqua bollente. 

Lana. Oh, povera seta! 

Lino. Veniste gettata nell’ acqua bollente appena nata! 

Seta. Eh, cari mieil Non tutte le pagine d’una storia 
sono eguali, e se ve ne sono di óuelle in cui non si 
paria che della mia bellezza e del bene che mi si 
vuole dai ricchi, ve ne sono anche di quelle dolorose 
in cui non si parla che dei miei tormenti e delle mie 
sofferenze per arrivare a quel grado di stima e di splen- 
dore in cui mi vedete. 

Cotone. Cosi è: in ogni storia si trovano delle pagine 
dolorose... Anche nella mia ce n’è qualcuna. 

Lino. Ohi e nella mia! 

Lana. Chi, non ha avuto le sue sofferenze?.,. 

Canape. É legge universale, amici miei, quanto più si 
vuol salire in questo mondo e circondarsi di onori 
e di grandezze, tanto più bisogna soffrire. Ed io credo 
che di noi cinque appunto perciò la Seta abbia sofferto 
più di tutti. 

Lana. Per ora vi abbiamo lasciata nell’acqua bollente. 

Cotone. Usciamone su, presto: ci soffro io per voi. Ve- 
diamo come si fa a cavarvene fuori. 

Seta. Innanzi ad ognuna di quelle bacinelle d’acqua bol- 
lente vi stava una donna : questa, col mezzo d’ una gra- 
natella, mi afferrò pel bandolo, ossia pel capo che prima 
cacciai fuori dalla bocca del filugello, e poi incominciò 
a svolgermi dal bozzolo come si svolge il filo da un 
gomitolo, e mano mano che mi svolgeva io m’andava 
aggirando su d’un aspo e mi formava in matassa. 

Lana. Quanto può esser lungo il filo che esce dalla bocca 
del baco? 

Seta. Può arrivare ad esser lungo sino a 600 metri. 

Lino. Oh! oh! quando nasceste eravate cosi lunga! mi- 
sericordia I 

Cotone. E dopo che vi avvolsero intorno all’aspo e vi 
diedero il nome di matassa, quale fu la vostra sorte? 

Seta. Mi si aggiunse il nome di seta greggia e dalla fi- 
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landa, ossìa dalla ofìlcina dove era stata gittata nel- 
r acqua bollente, fui mandata al filatoio dove venni di- 
pannata su rocchetti di legno mossi da apparecchi mec- 
canici, piegandomi e ripiegandomi tre o quattro volte 
su di me stessa e torcendomi strettamente. 

Lana. Quante torture! 

Seta. Uscita da quella tortura, come voi avete ben detto, 
mi si diede il nome di trama. Se invece mi avessero 
dipannata e torta ad un sol tilo e ritorta poscia a due, 
mi avrebbero dato il nome di organzino. Dopo d’essere 
stata torta e ritorta a quel modo venni ricomposta in 
matassa e mandata al tintore perchè mi colorasse. 

Cotone. E come fece il tintore per darvi il colore? 

Seta. Ohimè! m’immerse in una caldaia in cui bolliva 
un liquido. 

Lana. Ahi! 

Cotone. Un altro supplizio di bollitura! . 

Lino. Quanto ha sofferto, povera Seta ! È giusto che ora 
raccolga il premio delle sue sofferenze nell’essere tanto 
apprezzata ed onorata. 

Canape. E cos’era quel liquido? 

Seta. Un certo liquido coloralo nel quale v’ era mischiato 
dell’allumina, onde quel colore attaccalomisi addosso una 
volta non mi si potesse più togliere. 

Lino. Come fu fatto a me! 

Cotone. Anche a me fu fatto lo stesso. 

Lino. È vero, è vero, anche a me fu fatto lo stesso; ora 
quasi non ci pensava più, ora che sono sempre nella 
frescura non pensava più alla caldaia bollente. E dal- 
r officina del tintore.... 

Seta. Fui portata a quella del tessitore per essere sti- 
rata e tessuta sui telai! 

Lana. Oh! Oh! ma ve ne han fatto soffrire d’ogni sorta! 
Anche la stiratura sui telai... Ma, già, quella l’ho do- 
vuta soffrire anch’io. 

Cotone. E anch’io! povero me! 

Lino. Sono torture indicibili, non ci posso pensare. 

Seta. Pare dunque che nell’essere tessute abbiamo sof- 
ferto presso a poco tutti le stesse pene prima che ci 
si accordasse l’alto onore del titolo di stoffe. 

Lino. Cioè, il nome di stoffe si dà a tutti coloro che hanno 
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la fortuna o la sventura come noi d’essere distesi e 
stiracchiati e ingraticolali in mille modi suH’eculeo dei 
telai. Ma voi signora Seta, prendete ora il nome di stoffa 
di amoerre, ora di stoffa di raso, ora di canneté, ora 
di velluto, e tanti e tanti altri nomi. 

Seta. A seconda i supplizi più o meno atroci che mi si 
danno. Per esempio, per accordarmisi il titolo di vel- 
luto, se sapeste quello che mi tocca soffrire! Non vi 
dico nulla di ciò che soffro al telaio per potere arri- 
vare all’altezza e alla spessezza che ci vuole per po- 
termisi dare quel nome, ma del tormento orribile con 
cui vengo straziata da un affilatissimo coltello. 

Lana. Ahi... ahi... basta cosll... 1 miei poveri nervi non 
ci resistono. 

CoTO.VE. E perchè qualche volta vi si dà il nome di amoerre? 

Seta. Gli è quando, ridotte a stoffa di grossa trama col 
nome di canneté, veniamo sottoposte a macchine di 
forza grandissima le quali ci schiacciano in qua ed in 
là secondo certi disegni, sicché su noi vengono a pro- 
dursi delle ondaiure a riflessi brillanti. 

Lino. Nella officina del tessitore mi pare però che fini- 
niscano lutti i tormenti. 

Seta. È vero. Uscite di là comincia per noi una vita 
brillantissima; giacché dairofficina del tessitore passiamo 
nelle vetrine e sul banco del negoziante; e da questo 
nelle sale dei ricchi, nelle splendide carrozze, nelle 
piu brillanti riunioni, nei teatri, nei palazzi dei prin- 
cipi. Compagne indivisibili dell’opulenza e del lusso, 
ci vendichiamo di coloro che ci fecero soffrir tanto col 
torcerci, dilaniarci, batterci e straziarci in ogni guisa 
guardandoli con disprezzo e non accostandoci adessi 
giammai. 

Canape. Bruttissima ingratitudine, signora Seta; perchè 
se ora siete tanto in allo, splendida e festeggiata dalla 
ricchezza e dal lusso, non dovreste dimenticare che fu 
il lavoro della povera gente a cui dovete lutto quel 
vostro splendore e quella vostra grandezza. Senza l’opera 
di quelle mani incallite nel lavoro, senza i sudori di 
tanti operai che traggono a stento la vita, voi oggi 
non potreste orgogliosa menar vanto della vostra lumi- 
nosa esistenza! Io invece benedico la mia vita modesta 
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perchè la passo quasi sempre in compagnia della povera 
gente e nei figli del lavoro. 

Lana. La vostra osservazione, signor Canape, è poco gen- 
tile: noi non siamo qui per scambiarci dei rimproveri. 

Canape. É vero : sono un indiscreto.... Perdonate signora 
Seta. 

Seta. Le vostre riflessioni furono giustissime, e se io non 
posso farne tesoro gli è perchè tra me e la povera 
gente, tra me ed i laboriosi operai c’è l’orgoglio del- 
l’uomo col quale io fui costretta a far lega fin dal mio 
nascere e dal quale interamente dipendo. 

Lino. Tregua alle discussioni; e andiamo innanzi nella 
storia delle nostre avventure. Per quella tale prefe- 
renza dovuta al gentil sesso io cedo la parola alla si- 
gnora Lana. 

Cotone. Io fo lo stesso. 

Canape. Ed io lo stesso. 

Lana. Ed io non abuserò della vostra cavalleresca cortesia. 
La mia storia sarà breve; essa non sarà un tessuto di 
prodigi come quella della Seta, la cui origine e la cui 
vita, vi confesso, mi ha immensamente sorpresa. 

Seta Qualunque essa sia la vostra storia, noi staremo 
ad ascoltarla con interesse. 

Lana. La mia origine è molto modesta, giacché io nacqui 
attaccata alla pelle di una pecora per servire di co- 
pertura a quel povero animale; la pecora europea sulla 
cui pelle io nacqui vantava la sua origine dal mufllone 
che trovasi sui monti della Corsica, della Sardegna e 
della Grecia. S’ebbero però più stima e venerazione 
le Lane mie sorelle che nacquero attaccate alla pelle 
delle pecore di Creta, di Tartaria, del Cascemir e del 
Tibet; e nella Spagna vi sono altre nostre parenti che 
sono pregiatissime perchè vestono ed adornano nel loro 
nascere alcune pecore chiamate merinos. 

Lino. Ed ora che ci avete detto della vostra nascita, di- 
teci qualche cosa intorno alla vostra vita. 

Lana. Ho pochissimo a dirvi. In tempi remoti l’uomo 
per profittare della pelle sulla quale io pendeva a cioc- 
che, la strappò di dosso agli animali e se ne servi. Ma 
poi l’industria umana pensò meglio tosare quei poveri 
animali senza ucciderli, anzi cominciò ad allevarli con 
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cura, non già per pietà, ma perchè il prodotto della 
lana si rinnovasse ad ogni anno più abbondante e più 
bello di prima. 

LtNO. Come si tosano le pecore? 

Lana. Si portano le pecore in un ruscello d’acqua cor- 
rente, e là, le si lavano e le si dimenano fin che noi vi ci 
siamo ben bene risciacquate tutte, poi i poveri ani- 
mali vengono legati per le quattro zampe in modo che 
non si possano muovere, e quindi i pastori con grosse 
forbici ci staccano dalla loro pelle. A quelle delle mie 
sorelle che vengono tolte agli agnellini o sul collo delle 
pecore vien dato il nome di lane fine; quelle poi che 
vengono staccate dal rimanente del corpo delle pecore, 
dal corpo dei montoni o dal corpo delle pecore morte, 
vengono dette lane ordinarie. Dopo che io venni stac- 
cata e divisa dall’ agnellino coi Quale era nata compa- 
gna venni immersa e rimestata fortemente nell’olio di 
oliva, e poi... Ohi anch’io ebbi atroci tormenti!... una 
toeletta di tortura; giacché fui pettinala con appositi 
ferri per dividermi dalla mia sorella che è più corta 
di me. Io, perchè più lunga, fui più pregiata e mi chiama- 
rono slame; mia sorella invece venne chiamala palmella. 
Intanto nel venir dilacerate spietatamente fra quei pet- 
tini di ferro, vi lasciamo tanti e tanti brani di noii 

Lino. E cosa ne fanno di quei miseri brani? 

Lana. Eh, vengon raccolti premurosamente perchè an- 
ch’essi hanno il loro pregio, e prendono il nome di 
calamo. 

Seta. Chi è che vi fa quella si orribile toeletta coi pet- 
tini di ferro? 

Lana. Prima erano degli operai i quali, afferrandoci spie- 
tatamente per le più lunghe ciocche dei nostri capelli, 
ci battevano su quei maledettissimi ferri e ci pettina- 
vano a loro modo; poi fu inventata una macchina che 
a vederla mette i brividi, giacché non ce ne può es- 
sere di certo uguale nelle bolge dell’inferno; essa con- 
siste in un grosso cilindro, su cui stanno infisse mi- 
gliaia di punte d’acciaio, il quale gira in una cassa 
di legno colla rapidità di 500 giri al minuto! 

Cotone. E voi, povera lana... 

Lana. Venni lasciata in balìa di quella macchina diabo- 
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lica che colle sue migliaia di punte di acciaio mi pet- 
tinò in un modo da spaventare!... 

Lino. E dopo questa singolare pettinatura falla alle vo- 
stre ciocche di capelli, che cos’ altra vi suol succedere? 

Lana. Mi si restò in ciocche pettinate, ed allora vengo 
cacciata nei materassi o nei guanciali perchè 1’ uomo 
possa dormire morbidamente, oppure vengo mandata 
alla filatura. Anticamente e quasi tino al nostro secolo, 
io, ravvolta su d’ una conocchia, veniva filata dolcemente 
e placidamente da una donna, poi venne inventala una 
macchina per filarmi con maggior precisione e pre- 
stezza. Dopo d’essere stala filata mi toccò lo stesso ba- 

f no che toccò alla seta nella ofilcina del tintore per 
armisi quel colore che si vuole. Dalla officina del 
tintore passai in quella del tessitore, e là venni presso 
a poco trattala come la signora Seta, stirata, ristirata 
e ingraticolata in mille modi sui telai fino a che non 
raggiunsi l’alto onore di potermi chiamare stoffa. Da 
quel momento anche per me, come per la seta, fini- 
rono i tormenti: e lanciata nel gran commercio comin- 
ciai a fare sfoggio di tulle quelle utili e leggiadre 
qualità che acquistai nelle ollicine di tessitura. Ed ora 
sotto aspetto elegantissimo per finezza, per tessuto e 
)er vaghi colori posi piede nella casa dei ricchi e dei 
)rincipi anch’io, ora sotto sembianze ruvide e grosso* 
ane visitai la casa delf operaio e del povero. E vi con- 
èsso che se fossi sempre padrona di fare a modo mio 
starei assai più volentieri con gli operai e con i po- 
veri, anziché con i ricchi. Il povero mi accoglie premu- 
roso e mi benedice perchè io gli sono di molta utilità, 
mentre i ricchi per lo più sogliono guardarmi con egoi- 
.stico interesse, e con soddisfazione orgogliosa perchè 
servo a secondare ora la loro vanità ora le smodate 
voglie del lusso, specialmente se mi presento loro col 
nome di sciallo di cascemir, allora mi si fa gran fe- 
sta perfino da una sovrana I 

Lino. Ed ecco anche voi, signora Lana, nata umilmente 
piuttosto, elevata ad un’altezza prodigiosa!... nata sul 
dorso d’una pecora, eccovi sul dorso di nobili dame, 
principesse e regine! 

Canape. Ed ora signor lùno aspettiamo che ci diciate qual- 
che cosa dei fatti vostri. 
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Lino. Volentieri. Se però volete che io vi dica UiUo quanto 
mi riguarda, dovete premei termi di non darmi del 
vanitoso e del superbo quando io sia costretto a farvi 
qualche volta parola dei miei pregi. 

Seta. Avete lasciata a noi tanta libertà di parola che non 
ci mostreremo con voi meno gentili e cortesi. 

Lino Voi, signora Seta, nasceste nel regno animale, giac- 
ché dovete la vostra esistenza ad una farfalla e ad 
un baco; nel regno animale nasceste anche voi, signora 
Lana, perchè facevate parte d’un animale; io invece 
nacqui nel regno vegetale. Io nacqui un’erba che s’in- 
nalza più 0 meno a seconda della qualità del terreno. 
Il seme da cui io nacqui era stato affidato ai terreno 
in autunno; si suole però anche affìdarvelo in pri- 
mavera. Nacqui poco tempo dopo seminato, ed i fiorellini 
che sorgevano dai miei steli, piccoli e coloriti d’un vago 
ceruleo, erano quanto più di vago potesse vedersi tra 
i fiori campestri. Oh!... se vedeste, amici miei, quanto 
è bello un lineto fiorito! Dopo qualche poco quei va- 
ghi fiorellini vengono rimpiazzati da piccole capsuletie 
che racchiudono il seme somigliante a ghiandoline 
schiacciate, lucide e d’un iiel colore marrone. Quel 
seme può venir macinato e diventa come una farina 
la quale può essere utilissima : da esso può anche estrar- 
sene dell’olio che è eccellente per la pittura. 

Lana. Lasciamo stare questi pregi del seme che non hanno 
che far nulla con voi, signor lino. Parlateci di voi, e 
come un filo d’erba che voi eravate, diventaste una 
tela così sorprendente per bianchezza e per morbi- 
dezza. 

Lino, Venuto il luglio, e fatto io grandicello, mi vennero 
ad estirpare dal mio posto, e, capovoltomi, mi vi lascia- 
rono di nuovo. 

Cotone Oh! bella! e perchè vi capovolsero? 

Lino, Per far seccare dal sole le mie radici; il che suc- 
cede in due o tre giorni. Dopo di ciò i coltivatori rac- 
colsero me e molti miei fratelli in grossi fasci, che 
essi chiamano manipoli, e ci portarono in casa. Colà 
stettimo tranquilli e senza ess^ r disturbati per qualche 
settimana. Ma ahimè I Un giorno vennero i coltivatori, 
ci afferrarono tutti e, portatici fuori di quella casa, co- 
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minciarono a batterci e batterci così continuamente e 
spietatamente con una^spaltola di legno da commuo- 
vere un sasso. 

Lana. E perchè tutte quelle battiture? 

Lino. Per dividerci dai semi, i quali sotto quelle conti- 
nue battiture escono dalle capsulette. Dopo di ciò venni 
passato alla macerazione, cioè fui immerso in una fossa 
d’acqua dove rimasi per cinque o seigiorni, onde mi 
si potesse più facilmente spogliare di quella veste le- 
gnosa di cui io nacqui coperto. Oh! ea in che modo 
crudele mi si strappò di dosso la mia pelle! Unito a 
molti miei fratelli in manipolo, dopo che cacciati dal- 
l’acqua ci ebbero rasciugati al sole, fummo posti in 
una macchinetta chiamata maciulla, e pesti e ripesti 
in cento guise e da tutti i lati dalla maciulla vi la- 
sciammo la pelle, ed uscimmo belli e scorticati. 

Seta. Ohimè che supplizio! 

Lino. Dopo di ciò presi tutti insieme ed acciuffati pel capo 
dalla mano vigorosa d’uno scardatore, fummo battuti 
e ribattuti sopra pettini di ferro! 

Seta. Ahi, ahi!... 

Cotone. Nudi, nudi! senza pelle!.. 

Lana. Anche voi aveste la vostra terribile toeletta come 
la mia! 

Cotone. E perchè quel passarvi sui pettini di ferro? 

Lino. Per separare dallo nostre fibre più lunghe le fibre 
più corte e meno morbide che formano la stoppa. 
Le nostre fibre più lunghe, rese morbide e lucidissime 
dalla scardatura, venjiono attorcigliate in bionde cioc- 
che pronte alla filatura e passano in commercio col 
nome di lucignoli di Uno: però in Inghilterra e negli 
altri grandi centri manifatturieri invece di essere ma- 
ciullati e poi passali sui pettini di ferro dalla mano 
dei maciullatori e degli scardatori lo siamo dalle mac- 
chine. 

Seta. D’onde traete la vostra origine, signor Lino? 

Lino. Io sono originario dell’alta Asia, però mi adatto 
benissimo a vivere sotto qualsiasi clima : e posso dire 
che mi trovo egualmente bene nelle calde pianure della 
Siria e dell’Egitto, contie in quelle della gelata Siberia. 
Cominciai ad essere coltivato in Europa all’epoca de- 
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gl’ imperatori romani ed a mano a mano che gli uomini 
conoscevano di quale e quanta utilità io poteva esser 
loro, cominciarono a volermi da per tutto, sicché ben 
presto nel Belgio, nell’Olanda, in Inghilterra, in Ger- 
mania ed in Russia fui accolto premurosamente, e col- 
tivato con grande assiduità e zelo. Indi, all’epoca di 
Colbert, mi furono fatte festosissime accoglienze in Fran- 
cia, ma ben presto la Francia cominciò a trascurarmi 
ed a coltivarmi in poca quantità, come fa l’Italia, per- 
chè i miei fratelli del Belgio e dell’Olanda cresciuti 
in grandissimo numero si diffusero da per tutto, si per- 
chè erano più belli, sì perchè si lasciavano comprare 
a prezzo più moderato. 

Lana. Ci avete detto della vostra origine, ma non dell’e- 
poca in cui gli uomini cominciarono a conoscervi e a 
stimarvi per quel che valete. 

Lino. Sapete bene, amici miei, che i primordi di tutte 

3 uasi le storie si perdono nel buio : così è anche quello 
ella storia mia. So però che la mia storia fra quelle 
delle altre materie tessili è la più antica, giacché nel 
vecchio testamento io vengo citato non ^à nel mio 
stato di semplice vegetale, ma già ridotto e trasformato 
in prezioso tessuto. 

Seta. Difatti, mi ricordo d’aver letto che a Giuseppe, figlio 
di Giacobbe, allorché da Faraone fu creato viceré di 
Egitto, venne data una veste di bisso in segno di onore, 
e secondo molti il bisso altro non era che un lino di 
finissima qualità che cresceva solamente in Egitto. 
Lino. Grazie, buonissima amica, che avete appoggiato con 
sì bello argomento la mia antichità. 

Lana. Ed io mi ricordo d’aver letto che Mosé ordinava 
che il velo del tempio, le vesti del pontefice e dei le- 
viti fossero fatte di finissino lino. 

Canape. Ed io so che uno dei castighi mandati da Dio 
all’ Egitto, quando non voleva cessar dal tenere schiavo 
il popolo d^ Israele, fu la distruzione delle sue fiorenti 
colture di lino. 

Lino. Grazie, grazie amici, che cosi generosamente vi af- 
faticate a dimostrare l’antichità della mia origine. Ed 
alle vostre ottime ragioni io mi permetterò d’ag- 
giungere che le mummie egiziane, le quali si trovano 
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sempre avvolte in lunghe bende di finissimo lino, sono 
anch’esse una prova che la industria comineiò a irar 
vaiiiaggio di me fin da epoche remfiiissirne. Infine poi 
Omero e’ insegna che le vele della fioua che portò i 
Greci aH’assedio di Troja erano di lino. 

Seta. Ed ora (die siamo pienamente persuasi che fra le 
storie delle materie lessili la vostra è la più antica, 
diteci, di grazia, come giungeste a trasformarvi in cosi 
bella tela. 

LaiNa. Ci avete detto che raccolto in manipoli veniste ma- 
ciullato. 

Cotone. E poi pettinato dallo scardassiere! 

Lana. Oppure maciullato e pettinato dalle macchine. E poi? 

Lino. Venni filato. Per molti secoli fui filato con la co- 
nocchia e col fuso, e anche oggi molte donnicciuole e 
contadine si divertono a torcermi il collo col loro fuso 
distendendomi in fili sottilissimi sulla conocchia. Nel 
1272 un italiano chiamato ser Borghesano da Lucca a 
Bologna fece il primo tentativo di filarmi a macchina, 
ma quel suo tentativo non si conobbe nel resto d’Ita- 
lia che dopo tre secoli. Nel 1700 fu portato in Inghil- 
terra dal Piemonte da certo Lomba che, stabilita una 
prima filatura nella città di Derby, ebbe per essa un 
premio di 350.000 franchi. 

Cotone. Fu vedendo l’utilità di quel meccanismo che gli 
Inglesi tentarono più volte la invenzione di filare an- 
che me meccanicamente. 

Lino. E perchè quella macchina non si adattava troppo 
bene alla mia filatura, voi, signor Cotone, che più fa- 
cilmente vi lasciavate ridurre in filo, invadeste il mondo 
con mio danno e con immenso vantaggio dell’Inghil- 
terra che quasi esclusivamente aveva il monopolio della 
vostra famiglia. 

Cotone. Vi prego a moderare i termini, signor Lino; giac- 
ché la famiglia dei Cotoni non s’è lasciata mai mono- 
j^ìolizzare! E se allora ci furono momenti di astio tra 
i nostri antenati per la grande diffusione dei Cotoni, 
non è giusto che me ne facciate rimprovero. 

Seta. Amicizia, signori miei. 

Canape. E fratellanza. Che se quella vecchia dalle cento 
braccia, la signora Industria, e quel vecchione di suo 
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marito il signor Commercio ci sentissero a bisticciare 
tra noi potrebbero averselo a male che noi mettiamo 
in rumore il loro albergo. 

Cotone. Ma non ci menerebbero per certo alla porta. 

Lino. Oh vorrei vederlo io! 

Lana. Non lo farebbero certo! 

Seta. Hanno troppo bisogno di noi. Ma non perciò ci è 
lecito abusarne. 

Lana. Sicché dunque ci furono delle contese tra i vostri 
antenati? 

Cotone. E fu perchè Napoleone I imperatore spinse la 
sua inimicizia verso gl’inglesi (ino a proscrivere dai 
suoi stati qualunque merce venisse da (piel paese, e 
gl’inglesi, che cordialmente lo ricambiavano col loro 
odio verso la Francia, impedivano quanto più potevano 
che dessa importasse prodotti coloniali da altri paesi, 
sicché ben presto le, manifatture in Francia si trova- 
rono prive di noi altri Coloni che cosi bene ci lascia- 
vamo filare a macchina. 

Seta. Ed eccovi fuori della Francia; ed allora credo che 
voi, signor Lino, rivendicaste i vostri diritti e distende- 
ste il vostro imperio. 

Lino Non cosi presto però perchè mancava una macchina 
adattala a filarmi con perfezione. Questa mancanza era 
altamente deplorala, allorché Napoleone generosamente 
decretò un premio di un milione di franchi a colui 
che inventasse una macchina per filare il lino. 

Seta. E fu inventala? 

Lino. Sì, ma dopo la caduta di Napoleone da uno dei 
più privilegiati inielletii che abbiano onorata la Fran 
eia, Filippo Girard. La sua macchina portò un immenso 
sviluppo alla filatura del lino. 

Cotone. Confesserete però che dalla macchina Girard tut- 
toché il lino ne sorta fino e ben filalo non è perfetto 
abbastanz.a da fabbricar con esso la tela batista e le 
trine. 

Lino. È verissimo; per ridurmi a quella perfezione ci vuol 
la mano di esperte filatrici. 

Seta. E dopo d’essere stato filato? 

Lino. Passo anch’io sui telai e colà vengo tessuto e ri- 
dotto in tela. 
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Lana. Ed ora a voi, signor Cotone. 

Cotone. Anch’io, come il lino, appartengo al regno vege- ! 

tale, ma il mio buon amico non mi vorrà niegare che i 

fra le numerose produzioni del regno vegetale non se j 

ne trova una sola che per la sua uiilità possa essermi i 

paragonala. Io. mentre da un lato somministro un eie- I 

mento estesissimo di commercio a tante manifatture e f 

dò alimento ad una quantità innumerevole d’ operai, 
dall’altro fornisco alla maggior parte degli uomini una 
qualità di stoffe’ a buon mercato colle quali sopperi- 
scono ad una delle grandi necessità della vita, qual è 
quella del vestito. 

Lino. Ci facciamo lecito di ricordarvi, signor Cotone, che 
laus in ore proprio vilescit, e voi, invece di parlarci della 
vostra origine e della vostra storia, ci state strombaz- 
zando i vostri elogi. 

Cotone. Mi pare che ognuno di voi però appena che ne 
ha avuto il destro ha fallo altrettanto: chi ha parlato 
d’essere incensalo e veneralo di qua, chi d’essere in- 
chinalo di là, chi ha detto che gode il favore dei ric- 
chi, e chi quello per fin delle regine: mi pare che io r 
sia stato ancora bastatemente modesto, o al più ai più 
l’ho fatto da commerciante; ho vantatala utilità della 
mia mercanzia. 

Seta. Si, si, vi lasciamo libertà di parola, signor Cotone. 

Cotone. Grazie, signora Seta. Non c’è che aire... Voi, la 
regina dell’eleganza, avete nobile il sentire come no- 
bilissima e poetica la vostra origine... leggiadrissima 
progenie di farfalla. 

Lana. Via su. non si vada sdolcinando in complimenti, 
signor Coione, e prosegua la sua storia. 

Cotone. Comincio dalla mia origine. Io sono il frutto di 
un arboscello che cresce spontaneo in molte delle re- 
gioni poste fra i tropici e che viene coltivato in tutti 
i paesi meridionali a motivo del suo lucrosissimo pro- 
dotto. Io non so se abbiate mai visto l’arboscello che 
mi dà vita. Vi assicuro che è di un vaghissimo aspetto: ' 

le sue foglie larghe e un po’ somiglianti a quelle della 
vite sono d’ un bellissimo verde; porta i fiori giallastri i 

o porporini che vengono poi sostiiuiii dai frutti, ossia | 

capsule, nelle quali io stetti chiuso per qualche tempo ‘ 
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in forma d’un inviluppo spongioso attaccato intorno ad 
un nucleo che è formato da una bacca dura e grossa 
presso a poco come un granello di pepe. Settanta giorni 
dopo sbocciato il fiore si aprirono le capsule, perchè 
arrivate a maturanza, ed io ed i miei fratellini respi- 
rammo l’aria. I coltivatori che aspettavano quel mo- 
mento, come il momento propizio alla raccolta, muniti 
di sacchi e di corbe cominciarono a percorrere i campi 
piantati a cotone, e dalle capsule tolsero noi che, fioc- 
chellini di folta peluria, bianchissimi come neve, impa- 
zienti aspettavamo di uscirne. Nella nostra vastissima 
famiglia però vi sono di quelli che nascono un po’ bru- 
netti, talvolta un po’ tendenti al rosso, ma sempre però 
in belli fiocchi morbidi, soffici e finissimi. La nostra 
immensa* famiglia può dirsi distinta in due rami prin- 
cipali che vengono coltivati in preferenza. Un ramo che 
vien chiamato cotone erbaceo ed è originario dall’ oriente 
l’altro è indigeno dell’ America e si distingue col nome 
di cotone arborescente. Tanto l’tino che l’altro ramo di 
famiglia però si possono benissimo considerare come 
appartenenti alla clas.se degli arboscelli. 

Seta. E dopo d’essere stati raccolu dalle capsule che cosa 
avvenne di voi? 

Cotone. Bisognava separarci dalla bacca o dal seme al 
quale ci tenevamo saldamente uniti, e ciò si cominciò 
a fare a mano, ma vi voleva un tempo lunghissimo; 
furono perciò inventate delle macchine le quali, mar- 
toriandoci, celeremente ci dividevano dai semi facendoci 
rimaner perfettamente netti e sfìoccati. 

Lana. In che epoca foste conosciuto, signor Cotone? 

Cotone. A voler credere alle tradizioni indiane sarebbero 
già quattromila anni che nella parte più meridionale 
dell’Asia si conoscono i vantaggi del Cotone e lo si 
adopera come materia prima nella fabbricazione delle 
stoffe. Egli è certo però che la China e l’ India furono 
le prime ad occuparsi della coltivazione del Cotone. Il- 
lustri storici nel parlare della nostra famiglia asseri- 
scono che le stoffe di cotone provenienti dall’India 
erano assai pregiate sin da molti secoli prima dell’èra 
volgare, e che più di due mila anni or sono colà fab- 
cavasi la carta col cotone. Dopo la China e l’ India 
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fu il Giappone che mi accolse festosamente e mi col- 
tisi con premura. 

E(i in Europa quaraio ci veniste? 

Cotone. In Europa ci lui portato daj^li Arabi allorché po- 
'^ero piede nella Spap: ;t nel l.\ secolo. Nella magnilìca 
.nanura di Valenza i Mori avevano comincialo a col- 
avarmi, e vi aveano I odati parecchi stabilimenti di 
manifattura, i (}uali avi^bbero potuto esser il focolare 
di tutta la industria ciuonifera in Europa. Ma, vedete 
iove vanno a lìccarsi i pregiudizi! ! lo credereste ? Io 
fui scomunicato. 

Ti I TI. Scomunicato! 

Cotone. Scomunicalo. E perchè? perchè i mori che mi 
avevano portalo in Ispagna per diffondere la mia fa- 
miglia onde arricchirvi findusiria coi nostri prodotti, 
non erano cattolici!... Ed io come pianta rispettata, 
carezzata e protetta dagli infedeli fui tenuto in conto 
di eretica, scomunicala, e come tale messa al bando 
della civiltà! 

Triri (ridono). Ahi ab! 

Lino. Che sciocchezza! 

Ca.nai’E. Prendersela con una pianta per le questioni re- 
ligiose che possono insorgere tra due popoli di fede 
diversa, è proprio grossa! 

Cotone. È tanto grossa che se non fosse vera non la si 
crederebbe. I Veneziani ed i Genovesi però furono più 
spregiudicali degli spognuoli, e nel secolo XIV, quando 
il commercio italiano era floridissimo, mi accolsero 
con gran giubilo. Ma lo credereste, amici miei? Tutti 
quelli che cominciarono a conoscermi non seppero 
trarre altro vantaggio dalla loro scoperta che ridurmi 
a stoppini da candele, ed a lucignoli per le lam- 
pade e per i lumi ad olio! Fu dopo la scoperta del- 
l’America che io fui ampiamente diffuso, cercalo, ed 
onoralo in Francia, in Italia e daperiulto, e si comin- 
ciò a trar vantaggio dalle mie qualità assai in più splen- 
dido modo che a ridurmi in lucignoli e stoppini. Se 
non fosse stalo per la scoperta dell’ America chi sa per 
quanto tempo ancora sarei rimasto inutile nelle foreste 
del nuovo e dell’ antico continente! 

Lana. Seguitate ora a dirci quali furono le vostre vi- ' 
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cende dopo d’ essere slato separato dalle bacche e d’es- 
sere bello, netto e slìoccato. 

Cotone. L’ultima manipolazione alla quale venni soggetto 
per diventar mercantile fu \' mìhtlhìcjqio. Cioè fui posto 
a strali in sacelli di tela e vi fui pigiato per bene; 
quando il sacco fu compleiamenle ripieno ne fu cucita 
l’apertura. Mi ricordo che la balla da me formata era 
circa di 500 libbre. 

Lana. E imballalo a qual modo.... 

Cotone. Venni lanciato in commercio col nome di cotone 
greggio o bambagina. 

Seta. Sentiamo come foste filato e poi tessuto'? 

Lino. Io credo che su di tal riguardo la storia di tutti 
un po’ su un po’ giù sia quasi la stessa. 

Cotone. Dite benissimo: giacché anch’io nei primi tempi 
fui filato col fuso e con la conocchia. 

Lino. Confessate però che in quanto ai tessuti voi non 
veniste impiegato che in mia compagnia, e di me che 
veniva bell’e filato dalla Germania gl’ industrianti for- 
mavano la trama o tessitura dei fmlngni. 

Seta. Donde ha origine quella parola? 

Cotone. Da Fustach città dell’ Egitto dalla quale traevano 
origine quelle sloffè. 

Lino. E mi ricordo anzi che gli operai cominciarono ad 
essere tanto carichi di commissioni che loro piovevano 
addosso da tutte le parli, da non potervi soddisfare, 
non già per mancanza di tessitori, ma perchè le fila- 
trici non potevano fornire abbastanza cotone. 

Cotone. Ma, grazie alla sorprendente macchina inventala 
dal povero operaio del Borgo di Leigh, Tomaso Higs, la 
quale in un sol giorno filava molto più cotone che 
una ventina di filatrici, la trama dei fustagni non 
manca più in Inghilterra. Indi la macchina di Higs 
venne perfezionata da un altro inglese, ed è quella 
che oggidì è usilata in tutti i grandi stabilimenti di 
filatura. Oh se vedeste quella meravigliosa macchina! 
I suoi fusi si volgono con una velocità di 130 giri al 
minuto traendo 294,000 metri di filo da una sola lib- 
bra di cotone. In quanto al modo con cui vengo poi 
trattato al telaio, le stesse stirature, le stesse ingra- 
ticolature, tutto ciò insomma presso a poco che avete 
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sofferto voi altri prima di passar nella bottega del 
negoziante è toccato soffrirlo a me. 

Seta. Ed ora spetta a voi, signor Canape, a dirci qualche 
cosa del fatto vostro. Voi che avete quell’aspetto cosi.... 

Canape. Cosi rozzo, via, ditelo pure. Lo so io: in com- 
pagnia della lucida signora Seta, della morbidissima 
signora Lana, del linissimo signor Lino e del signor 
Cotone apparisco certamente bruito di tutta la mia roz- 
zezza. Ma non vi fermate all’apparenza; qualche volta 
le apparenze ingannano: ho anch’io i miei meriti, 
amici miei, e se come il signor Lino non sono anch’io 
pienamente diffuso nel mondo, è perclfè il prodotto che 
io e lui diamo è un po’ scarso: il lavoro che ci vuole 
per portarci al grado di ottima tela è mollo, il tempo 
che vi si deve occupare mollissimo, e quindi il prezzo 
con cui poi veniamo esposti in vendita è tale da non 
permetterne l’acquisto se non alle classi agiate. 

Lana. Diteci ora della vostra origine e della vostra storia. 

Canape. Su di ciò ho poco da dirvi giacché io sono ori- 
ginario dello stesso paese del lino; ho percorso il mondo 
sempre in sua compagnia, e vengo coltivalo e lavo- 
rato come lui. 

Lino. Oh! oh! mi vi volete avvicinar troppo amico mio, 
da voler quasi far credere che siamo una cosa sola, 
mentre tra noi ci corre una bella differenza. 

Canape. Oh! lo so bene: e non faccia l’ orgogliosetto : 
che se io ho detto del lato in cui ci somigliamo, avrei 
detto anche della differenza che passatra noi. Intanto 
però comincerete dal non niegare che nello stato di 
erba io sorgo molto più alto di voil 

Lino. Ah! ah! l’altezza di figura non è poi il gran me- 
rito! 11 merito non si misura a metri. 

Canape. Converrete però che il mio stelo dà fili assai 
più forti dei vostri. 

Lino. Ma assai più grossolani, amico mio. E poi avete 
una gran brutta qualità che non ho io, grazie al cielo. 
Voi, quando siete esposto al calore, mandate tale un 
miasma che respirato a lungo può produrre nocivi ef- 
fetti. Io certamente non verrei in tempo di està a 
dormire vicino ad una piantagione di canape. 

Seta. Che ci sia pericolo anche ora di essere infette? 
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Lana. Se è così scappo via. 

Canape. Ma no. Non vedete che il lino vuol malignarmi. 

Lino No, caro mio, non fu già per malignarvi, ho detto 
la verità; e ho aggiunto che quel cattivissimo odore 
che voi tramandate, lo tramanuate quando siete nello 
stato di erba, non ora che siete trasformato in tela. 

Seta. Eccoci più tranquille. 

Lana. Giacché non c’ è paura d’ infezione, andiamo avanti. 
Ci avete detto che voi venite lavorato come il lino... 

Canape. La lavoratura del mio tiglio è come quella del 
lino; dopo la macerazione però e dopo d’essere stato 
essiccato al sole, invece di venir battuto colle maciulle 
come lui vengo gramolalo, cioè vengo svestito colle 
dita della mia scorza gommosa. Dopo d’essere stato 
gramolato vengo filato come il lino. 

Lino. Però, essendo voi d’ una fibra alquanto grossolana, 
non potete dar fili che per lavori molto ordinari. 

Cotone. Se si eccettua lo spago che adoperano i calzo- 
lai, mi pare che voi siate ben di rado impiegato come 
filo da cucire. 

Seta. Ah! ah! (ridendo). Che filo rozzo e grossolano! 

Lana. Buono soltanto per lo spago del calzolaio! 

Lino. É qualche cosa di umiliante! 

Canape. Vi compatisco, amici miei... Vi sfido io tutti in- 
sieme a valere una millesima parte di quanto valgo io I 

Tutti. Oh! oh! 

Canape. Io tra di voi tutti sono il più potente. 

Tutti. Voi 11 

Canape. Io... si, perchè sono il più forte! Io che dò vita 
a quei grossissimi cordami che si adoperano nei grandi 
meccanismi specialmente nei vascelli; io che in forma 
di gomena, con un braccio tenendomi afferrato ad un 
bastimento e coll’altro sprofondando l'ancora negli 
abissi del mare, arresto il corso del naviglio e lotto 
contro le onde, e quasi sempre trionfando, salvo la 
vita a centinaia di uomini. 

Lana. La vostra potenza ci atterrisce! 

Seta. La vostra forza ci annienta 1... 

Canape. Non badate dunque alla ruvida scorza : sottodi 
essa quasi sempre ferve un’energia potente, un cuore 
generoso... ed una terribile forza: sono un vegetabile 
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,e mi chiamo il Canape... se fossi un vivente mi chia- 
merei il Popolo! 

Lino. Bravo; benone! <|na un b ciò! amico potente. 

CoTONK. Kd a me diif, amico Polissimo. 

Seta, ha proiezione il>Ha forza e la [>iù sicura. 

Lana. K la più valevole. 

Canape. No; non è v*to. .. voi v’incannale o amici! Più 
forte della forza è la racione. e il difensore della ra- 
gione è Dio ! ! ! 

Tutti. Kvviva evviva {lo lircondano ballendo le mani. 
S'ode uno squillo di corno). 

Canape. Silenzio! 

Ti'tti, Che fu? 

(Grida di dentro). Viva l’Industria! Viva il Commercio! 
(S'apre la tela in fondo e si vede un battello festosa- 
mente illuminato sulla cui bandiera sta scritto * il com- 
mercio. » Un genio a lato e con in capo un piccolo berretto 
da marinaio, sul quale è scritto pilota del cOM.MEncio 
scende dal battello e viene in scena). 

Seta. È il battello del Commercio. 

Genio. Si, è desso, o diletii lìgli dell’ Industria, è desso il 
battello del Commercio che rifa il suo rapido giro 
del mondo. Volete voi venire"? Il nostro battello è già 
carico di nuovi e vecchi amici, ma voi vi sarete sempre 
i prediletti. In qualunque città noi fermeremo, voi tro- 
verete un Albergo dell’ Industria che vi aprirà festosa- 
mente le porte. 

Seta. Andiamo a fare un giro pel mondo sul battello del 
Commercio, o amici. 

Tutti. Andiamo. 

Seta. Ebbene... Si, verremo, o alato pilotino del rapido 
battello... A me sorelle mie... 

Lana. E a me venite... 

Lino. Fratelli a me... 

Cotone. Presto, fratelli tutti... 

Canape. A noi; e presto... 

(Ognuno avricinatosi all’uscio dal quale venne in scena 
batte Ire volte le mani, ed a quel segnale da ciascuna 
delle porle vieti fuori un piccolo stuolo di fanciulli in 
costume simile a quello di colui a cui fanno seguilo.) 

Tutti i nuovi aiirivati. Ebbene? 
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